
il commento al vangelo della
domenica

 Vieni, Signore Gesù,
vieni presto!” 

il commento di E. Bianchi  al vangelo della prima domenica di
avvento (2 dicembre 2018)
 Lc 21,25-28.34-36
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni
nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia
di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti,
mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di
ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli
infatti  saranno  sconvolte.  Allora  vedranno  il  Figlio
dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria.
Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e
alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».
State  attenti  a  voi  stessi,  che  i  vostri  cuori  non  si
appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della
vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso;
come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro
che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni
momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto
ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio
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dell’uomo».

La prima domenica di Avvento segna anche l’inizio di un nuovo
anno  liturgico,  in  cui  domenica  dopo  domenica  la  chiesa
celebra e fa rivivere il mistero di Cristo morto e risorto,
dinamica di salvezza sempre presente in ogni evento della vita
di Gesù, dalla sua nascita alla sua venuta gloriosa alla fine
dei tempi. Quest’anno il vangelo che verrà letto cursivamente
è quello secondo Luca, che ci presenta Gesù soprattutto come
profeta  che  annuncia  la  venuta  di  Dio  in  mezzo  a  noi
nell’umiltà,  nella  debolezza,  nella  misericordia  infinita
ispiratagli  dal  Padre  suo,  un  Padre  con  viscere  d’amore
materne.

Avevamo concluso la lettura liturgica di Marco con l’annuncio
della venuta gloriosa del Figlio dell’uomo (cf. Mc 13,26-27),
e oggi lo stesso evento è posto davanti ai nostri occhi nella
versione lucana. Sì, questo evento finale e definitivo, dopo
il quale c’è solo il regno di Dio che si instaura su tutta la
creazione e su tutta l’umanità di ogni tempo e di ogni terra,
è l’Avvento (adventus), che significa “venuta”. Ecco allora il
discorso escatologico di Gesù: “Vi saranno segni nel sole,
nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di genti in
ansia per i maremoti e le tempeste” (cf. Is 65,8). Gesù si
serve  del  linguaggio  apocalittico,  quello  proprio  di  una
corrente spirituale che cercava di far rinascere nei credenti
la speranza, soprattutto in tempi di prova, di persecuzione e
di tenebra. Nella pressura, quando sembra addirittura che la
storia  sfugga  dalle  mani  di  Dio,  vi  è  più  che  mai  una
rivelazione, un alzare il velo (questo il senso letterale di
apokálypsis, apocalisse) da parte di Dio, il quale agisce, è
Kýrios,  Signore,  e  porta  a  compimento  il  suo  disegno  di
salvezza. Alla fine della storia i tre spazi in cui viviamo –
terra, cielo e mare – subiranno un processo di rinnovamento
che potrà sembrare un ritorno al caos primordiale: sarà invece
un  parto,  una  nuova  creazione  in  cui  il  cosmo  verrà
trasfigurato,  per  diventare  dimora  del  Regno.



Le immagini di questa fine possono spaventarci, ma cerchiamo
di  decodificarle  con  intelligenza.  Il  sole,  la  luna  e  le
stelle per le genti erano idoli, dèi, ed erano adorati – come
potenze  divine  –;  in  quel  giorno  della  venuta  del  Figlio
dell’uomo queste creature celesti saranno dunque demitizzate e
detronizzate per sempre, perché solo il Signore nostro Dio
sarà Dio e Re dell’universo. Di questo potere di Dio sul cosmo
e sulla storia vi è già stato un segno nell’ora della morte in
croce di Gesù, quando “verso mezzogiorno si fece buio su tutta
la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era
eclissato” (Lc 23,44-45): ovvero, tutte le creature furono
turbate da quell’evento della morte del “giusto” (Lc 23,47),
perché erano testimoni della morte del loro Signore. In quel
giorno (il giorno del Signore) l’umanità vivrà questo dramma
cosmico, storico ed esistenziale: proverà angoscia (synoché),
sperimenterà  una  situazione  senza  via  di  scampo,  una
situazione di smarrimento e confusione (aporía). Ma questi
sono i dolori del parto della nuova creazione che, anziché
moltiplicare la paura, devono ammonirci e destabilizzare le
nostre  certezze  mondane  sugli  assetti  del  cosmo  e  della
storia.

Gesù dunque qui annuncia questa epifania di Dio alla fine
della  storia  e  dei  tempi,  una  fine  che  arriverà
all’improvviso. Non si tratta di un domani lontano, di un
evento che riguarderà l’ora nella quale, per cause intrinseche
all’universo, esso avrà una fine così come ha avuto un inizio:
no,  è  un  evento  vicino,  che  ci  può  cogliere  in  modo  da
sorprenderci. Improvvisamente, senza che nessuno di noi possa
prevederlo, “apparirà il Figlio dell’uomo su una nube con
grande potenza e gloria” (cf. Dn 7,13) e la sua presenza si
imporrà su tutto l’universo. Nessuno potrà sottrarsi a questa
visione che rivelerà la piena identità di Gesù. Quell’uomo,
Gesù di Nazaret, che “passò facendo il bene” (At 10,38), che
fu condannato a una morte violenta e ignominiosa, lui che era
innocente e giusto, capace di amare e di perdonare fino alla
fine (cf. Lc 23,34), ebbene quell’uomo, che ormai è in Dio in



pienezza e nella gloria, si rivelerà quale Kýrios, Signore e
Salvatore dell’umanità, Giudice del male e del bene compiuti
nella storia.

Scrive il veggente Giovanni, riprendendo le parole del profeta
Zaccaria (cf. Zc 12,10): “Ecco, viene sulle nubi e ogni occhio
lo vedrà, anche quelli che l’hanno trafitto” (Ap 1,7; cf.
anche  Gv  19,37).  Si  noti:  tutti  lo  riconosceranno  nelle
trafitture delle mani, dei piedi e del costato, trafitture non
scomparse nel corpo spirituale del Risorto, come appare dalle
sue manifestazioni ai discepoli dopo la resurrezione (cf. Lc
24,40;  Gv  20,20.27);  trafitture  che  gli  umani  gli  hanno
inflitto ogni volta che hanno ferito e colpito l’altro, il
fratello, il povero, l’innocente, l’ultimo, il senza voce e
senza dignità riconosciuta. Questa la parusia, la presenza
manifesta del Crocifisso risorto nella gloria di Dio. È un
evento che si impone, un evento a cui nessuno sfugge, un
evento temibile ma anche misericordioso, perché chi appare è
colui che ha già portato il peccato del mondo, è colui che è
venuto a sedersi alla tavola dei peccatori (cf. Lc 7,34), è
colui che è venuto per cercare e salvare chi era perduto (cf.
Lc 19,10).

Che fare dunque in attesa di quel giorno? Vigilare, stare
attenti, osservare la realtà nella quale si è immersi, abitare
la vita concreta del nostro tempo. Il contadino che vive tra
gli alberi di frutta, che li conosce, li osserva e li cura,
dal fico comprende anche l’andamento delle stagioni. Quando la
gemma  di  questa  pianta,  appena  accennata  nell’inverno,  si
gonfia, cresce e sembra pronta ad aprirsi, allora il contadino
capisce che sta arrivando l’estate. Così, quando noi leggiamo
in profondità eventi del nostro tempo e realtà dei nostri
luoghi, possiamo discernerli come “segni”, cioè segnali capaci
di indicare qualcosa: segni dei tempi (cf. Mt 16,3) e dei
luoghi che i discepoli di Gesù devono essere esercitati a
interpretare, per comprendere come e dove va la storia guidata
da Dio e come gli uomini si oppongono a questo cammino (cf. Lc



21,29-33).

I discepoli di Gesù, i credenti in lui dovranno dunque non
abbattersi  ma  “sollevare  la  testa”,  assumere  la  postura
dell’uomo  in  cammino,  in  posizione  eretta,  sorretto  dalla
speranza. Immagine straordinaria: l’umano in piedi, con il
capo  levato  nella  parrhesía,  nella  franchezza  e  nella
convinzione che ciò che accade è per la sua salvezza; l’umano
che  non  teme  e  quindi  cammina  sicuro  verso  il  Signore
veniente. È la postura dell’umano in preghiera davanti a Dio,
che  desidera  l’incontro  con  chi  ama;  è  la  postura  della
sentinella che in piedi, sveglia, attenta, scruta l’orizzonte
per essere pronta a gridare alla città che il Signore viene,
sta  per  giungere  e  per  manifestarsi  nella  gloria  (cf.  Is
62,6-7).

E come i discepoli e le discepole di Gesù devono vivere questa
vigilia, questa attesa del “giorno del Signore”? Con la veglia
e la preghiera! La veglia significa stare svegli, attenti,
senza essere preda dell’intontimento spirituale, esito di una
vita  distratta,  di  cuori  appesantiti  dalle  preoccupazioni
mondane e di una ricerca di piaceri che stordiscono. Senza
questa  vigilanza,  è  impossibile  mantenere  un  orientamento
nella  vita  e  restare  in  attesa  della  venuta  del  Signore,
perché altre cose diventano oggetto delle nostre attese: la
veglia è una vera lotta spirituale! E insieme alla veglia, la
preghiera, che è stare davanti a Dio, è discernimento della
sua presenza in noi, è manifestazione dell’adesione a Cristo
che si vive quotidianamente; ma è anche invocazione, carica di
desiderio, della venuta del Signore e del suo Regno, quando
“Dio sarà tutto in tutti” (cf. 1Cor 15,28).

Noi cristiani aspettiamo davvero questo evento oppure non ci
crediamo, lo consideriamo niente più che un mito? Ma è su
questa venuta del Signore nella gloria che si decide la nostra
fede cristiana, la quale non è solo un’etica nello stare al
mondo, non è solo l’adesione a una storia di salvezza, ma è
speranza certa della venuta del Signore: colui che è venuto



nella  debolezza  della  carne  umana  a  Betlemme,  verrà
gloriosamente nella pienezza di Dio e Signore, per fare cielo
e  terra  nuovi  (cf.  Is  65,17;  66,22;  2Pt  3,13;  Ap  21,1).
L’Avvento,  dunque,  ci  invita  a  risvegliare  l’attesa  del
Veniente, ci invita a invocare: “Marana tha (1Cor 16,22)!
Vieni, Signore Gesù (Ap 22,20), vieni presto!”.

fonte: Monastero di Bose

di  chi  è  la  chiesa?  dei
mistici, dice L. Boff

“La Chiesa è deimistici non del potere”
la traduzione di L. Boff  dell’ “Imitazione di

Cristo” di Tommaso da Kempis 

intervista a
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Leonardo Boff

a cura di Paolo Rodari
in “la Repubblica” del 26 novembre 2018

 

La considera il suo “canto del cigno”, la traduzione che
Leonardo  Boff,  ex  frate  francescano  ed  ex  presbitero
brasiliano, noto esponente della Teologia della liberazione,
fa de l’Imitazione di Cristo di Tommaso da Kempis. A uno dei
testi più meditati dopo il Vangelo e ritraducendo partendo
dall’edizione  della  Tipografia  poliglotta  Vaticana,  Boff
aggiunge, «nel tramonto della vita», un quinto libro sulla
sequela di Gesù.

Freud,  Jung  e  Heidegger  lessero  Tommaso  da  Kempis
riflettendo sul tema dello svuotamento di sé contro ogni
attaccamento al proprio io. Di questo c’è bisogno oggi?

«È un tema centrale e rappresenta l’atteggiamento di Gesù che,
“pur essendo di natura divina”, ha spogliato sé stesso per
essere  uguale  a  noi.  Questa  rinuncia  all’attaccamento  al
proprio io è la prima virtù del buddismo e anche del cammino
spirituale cristiano. Ed è il tema centrale del più grande dei
mistici  dell’Occidente,  Meister  Eckhart,  con  il  suo
Abgeschiedenheit,  la  pratica  del  distacco.  Psicologi  come
Freud e filosofi come Heidegger hanno compreso tale esigenza
di Tommaso da Kempis. Il distacco è il primo passo per il vero



processo di individuazione e di identità personale. È ciò che
ci assicura il dono più grande dopo l’amore, che è la libertà
interiore».

Lei scrive che seguire Gesù significa assumere la sua causa,
correre i suoi rischi ed eventualmente accettare il suo
stesso tragico destino. Cosa significa?

«È  una  realtà  testimoniata  dalla  Chiesa  della  liberazione
dell’America Latina sotto i regimi militari in vari Paesi. È
questo tipo di Chiesa a prendere sul serio l’opzione per i
poveri,  la  quale  ha  prodotto  e  produce  anche  oggi  tanti
martiri, tra i laici e le laiche, i preti e vescovi come Oscar
Romero in El Salvador e Angelelli in Argentina».

La Chiesa sembra in alcune sue parti legata a una visione
imperialista/costantiniana, immersa nella storia e votata
alla conquista del potere. E Francesco a volte appare come
una meteora in un mondo che fatica a tenere il suo passo.
Cosa pensa?

«Credo sinceramente che la Chiesa-istituzione, cioè la Chiesa
come società gerarchica, non si senta parte del popolo di Dio
come richiedeva il Concilio Vaticano II, ma al di fuori e al
di sopra di esso. Organizzandosi non attorno al più antico
concetto di communio, di comunione tra tutti, ma attorno al
potere sacro ( sacra potestas), escludente perché concentrato
solo in alcune mani. Questo tipo di Chiesa è caduta nelle tre
tentazioni affrontate e superate da Gesù: quella del potere
religioso  di  riformare  il  mondo  a  partire  dal  tempio;  la
tentazione del potere profetico di trasformare le pietre in
pane, e la tentazione del potere politico, dominare su tutti i
popoli. Restano attuali le parole pronunciate dal cattolico
Lord Acton in riferimento ai potenti papi del Rinascimento:
“Il potere tende a corrompere e il potere assoluto corrompe in
modo assoluto”. E ancora più pertinente è quanto affermava
Hobbes riguardo al potere, che, diceva, si sostiene solo sul
“desiderio  incessante  di  avere  sempre  più  potere”.  Tutte



parole che si sono concretizzate nella storia della Chiesa,
attraverso  una  concentrazione  enorme  di  potere  unicamente
nelle mani del clero, con esclusione in particolare delle
donne. È stato necessario un papa proveniente dalla fine del
mondo,  che  ha  scelto  il  nome  Francesco,  archetipo  della
povertà e della rinuncia a ogni potere, per mostrare come la
gerarchia della Chiesa debba orientarsi in base al servizio
(ierodulia) e non al potere sacro (ierarchia)».

Lei subì un certo ostracismo da Roma?

«Non ho conservato alcun rancore per la punizione che mi è
stata  inflitta  del  silentium  obsequiosum.  Sapevo  che  la
teologia  del  potere  sacro  operante  nella  testa  dei
responsabili dell’ex Sant’Uffizio avrebbe reso inevitabile la
mia condanna. Mi sentivo nel vero e avevo l’appoggio della
Conferenza  dei  vescovi  del  Brasile.  Per  questo  accettai
tranquillo  l’imposizione  del  “silenzio  ossequioso”,  poi
sospeso da Giovanni Paolo II».

Papa  Bergoglio  riceve  diverse  critiche  da  settori
conservatori  della  Chiesa.  Perché?

«Credo che i conservatori fossero abituati a un papa faraone,
con titoli e simboli del potere ereditati dagli imperatori
pagani. Poi all’improvviso arriva un papa al di fuori del
quadro tradizionale, che si spoglia di tutto questo apparato
profano  che  allontana  i  fedeli  e  asseconda  la  vanità
clericale. Non accettano un papa che non provenga dal loro
vecchio e moribondo cristianesimo. Francesco porta l’atmosfera
nuova  di  Chiese  che  non  sono  più  lo  specchio  di  quelle
europee,  ma  Chiese-fonti,  con  la  loro  teologia,  la  loro
pastorale rivolta specialmente ai più poveri, la loro liturgia
e il loro modo di rendere lode a Dio».

Si sente sempre un figlio della Chiesa?

«Nel tramonto della vita – compirò 80 anni a dicembre – non mi
preoccupo del passato ma rivolgo i miei occhi all’eternità.



Unire il mio nome, quello di un theologus peregrinus, a quello
di Tommaso da Kempis è per me l’onore più grande. “Ne è valsa
la pena?”, si domandava Fernando Pessoa, il più grande poeta
portoghese. Faccio mia la sua stessa risposta: “Tutto vale la
pena se l’anima non è piccola”. Posso dire che, con la grazia
di Dio, ho cercato di fare in modo che la mia anima non fosse
piccola».

profezia

Vocazione  profetica:  la  denuncia
dell’asservimento agli idoli
novembre 24, 2018

Giustizia sociale: opera della fede
Signore, ti scriviamo dal cuore dell’Impero, fronte europeo,
attualmente sotto il dominio di banche, speculatori finanziari
e tecnocrati. Gli aggiornamenti non sono positivi: resistere
alla violenza del Capitale e al vuoto della religione borghese
(1) si fa sempre più difficile. Tanti santuari di pietra,
tante  devozioni  organizzate,  adulatori  in  netto  aumento,
mentre  continuano  indisturbate  le  crocifissioni  di  poveri,
precari,  disoccupati  e  dissidenti.  I  trionfatori,  quelli
inseriti:  tutti  stressati,  isterici  e  annoiati,  nonostante
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giochi, luci e balli. Adolescenti e giovani che preferiscono
scomparire,  iniettandosi  droga,  davanti  all’apparente
immodificabilità  della  situazione  sociale.  Adolescenti  e
giovani che diventano bulli scolastici, di quartiere o da
tastiera, perché le consuetudini della società dell’immagine
non consentono le manifestazioni di fragilità.

Logiche del mondo
I servi dell’Impero intensificano le sessioni di studio (con
obbligo  di  frequenza)  dedicate  alla  normalizzazione  dei
cittadini.  Si  proiettano  in  aule  multimediali  slide
descrittive  degli  effetti  negativi  della  contestazione  con
tanto  di  foto  shock.  Relatori,  esperti  in  manipolazione,
scoraggiano  la  ricerca  di  alternative  economiche.  La
creatività e la sensibilità vengono derise, l’obbedienza di
tipo militare diventa il modello da assorbire. Il vantaggio
personale deve imporsi sulla coscienza critica. Sono state
anche  istituite  le  Giornate  dell’Elogio,  dedicate  alla
propaganda  in  favore  di  gerarchie  ed  istituzioni,  e
contemporaneamente  è  stato  introdotto  il  divieto  di  uso
pubblico  della  parola:  Popolo.  Siamo  costretti  alla
semiclandestinità.  Non  tollerano  la  preghiera  silenziosa,
considerata tempo improduttivo, e per dare piccoli aiuti ai
mendicanti, o solo per parlarci, dobbiamo chiedere il permesso
agli uffici preposti. Noi comunque proseguiamo seguendo la
Parola che ci hai consegnato: contraddite l’iniquità.

(1)  «La  mancanza  di  persecuzione,  in  una  situazione  di
ingiustizia,  da  parte  di  coloro  che  hanno  il  potere,
costituisce alla lunga un segno irrefutabile della mancanza di
coraggio evangelico della chiesa nella realizzazione della sua
missione»
(Ignacio Ellacuría, citazione in José Ramos Regidor, Gesù e il
risveglio  degli  oppressi.  La  sfida  della  teologia  della
liberazione, Mondadori, Milano 1981, p. 377)
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le ‘malattie curiali’ secondo
papa Francesco

papa Francesco

ecco le 15 ‘malattie’
della Curia

 

 

Quindici «malattie», elencate e  spiegate una
per una, nel dettaglio. Quindici sfumature di
peccato, che nel suo secondo discorso alla
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Curia  romana  per  gli  auguri  natalizi
Francesco individua e spiega, invitando tutti
a chiedere perdono a Dio. Quel Dio «che nasce
nella povertà della grotta di Betlemme per
insegnarci la potenza dell’umiltà», accolto
non  dalla  gente  «eletta»  ma  dalla  gente
«povera e semplice».

È un «vero esame di coscienza» quello che Papa Bergoglio
chiede di fare ai suoi collaboratori, in preparazione alla
confessione prima di Natale.

«Malattie» e «tentazioni» che non riguardano soltanto la
Curia, ma «sono naturalmente – spiega – un pericolo per ogni
cristiano  e  per  ogni  curia,  comunità,  congregazione,
parrocchia,  movimento  ecclesiale».  Ma  che  Francesco
evidentemente  identifica  come  atteggiamenti  presenti
innanzitutto nell’ambiente dove vive ormai da ventuno mesi. 

«Sarebbe bello – dice – pensare alla Curia romana come a un
piccolo modello della Chiesa, cioè come a un “corpo” che
cerca seriamente e quotidianamente di essere più vivo, più
sano, più armonioso e più unito in se stesso e con Cristo».
La Curia – come la Chiesa – non può vivere, aggiunge, «senza
avere un rapporto vitale, personale, autentico e saldo con
Cristo».  E  un  membro  della  Curia  che  non  si  alimenta
quotidianamente con quel cibo diventerà un burocrate. «Ci
aiuterà il “catalogo” delle malattie – sulla strada dei
Padri del deserto – di cui parliamo oggi, a prepararci alla
confessione». 

La  malattia  del  sentirsi  «immortale»  o
«indispensabile»
«Una Curia che non fa autocritica, che non si aggiorna, che
non  cerca  di  migliorarsi  è  un  corpo  infermo».  Il  Papa
ricorda che una visita ai cimiteri ci potrebbe aiutare a
vedere i nomi di tante persone che «forse pensavano di



essere immortali, immuni e indispensabili!». È la malattia
di  coloro  che  «si  trasformano  in  padroni  e  si  sentono
superiori a tutti e non al servizio di tutti. Essa deriva
spesso  dalla  patologia  del  potere,  dal  “complesso  degli
Eletti”, dal narcisismo». 

La malattia dell’eccessiva operosità
Quella di quanti, come Marta nel racconto evangelico, «si
immergono  nel  lavoro,  trascurando,  inevitabilmente,  “la
parte migliore”: il sedersi sotto i piedi di Gesù». Il Papa
ricorda che Gesù «ha chiamato i suoi discepoli a “riposarsi
un po’” perché trascurare il necessario riposo porta allo
stress e all’agitazione». 

La  malattia  dell’«impietrimento»  mentale  e
spirituale
È di quelli che «perdono la serenità interiore, la vivacità
e  l’audacia  e  si  nascondono  sotto  le  carte  diventando
“macchine di pratiche” e non uomini di Dio», incapaci di
«piangere con coloro che piangono e gioire con coloro che
gioiscono!». 

La malattia dell’eccessiva pianificazione
«Quando l’apostolo pianifica tutto minuziosamente» e crede
così  facendo  che  «le  cose  effettivamente  progrediscono,
diventando così un contabile o un commercialista. Preparare
tutto bene è necessario ma senza mai cadere nella tentazione
di voler rinchiudere e pilotare la libertà dello Spirito
Santo… È sempre più facile e comodo adagiarsi nelle proprie
posizioni statiche e immutate». 

La malattia del mal coordinamento
È quella dei membri che «perdono la comunione tra di loro e
il corpo smarrisce la sua armoniosa funzionalità» diventando
«un’orchestra che produce chiasso perché le sue membra non



collaborano  e  non  vivono  lo  spirito  di  comunione  e  di
squadra». 

La malattia dell’Alzheimer spirituale
Cioè «un declino progressivo delle facoltà spirituali» che
«causa gravi handicap alla persona» facendola vivere in «uno
stato  di  assoluta  dipendenza  dalle  sue  vedute  spesso
immaginarie». Lo si vede in chi ha «perso la memoria» del
suo incontro con il Signore, in chi dipende dalle proprie
«passioni, capricci e manie», in chi costruisce «intorno a
sé dei muri e delle abitudini». 

La malattia della rivalità e della vanagloria
«Quando l’apparenza, i colori delle vesti e le insegne di
onorificenza diventano l’obiettivo primario della vita… È la
malattia che ci porta a essere uomini e donne falsi e a
vivere un falso “misticismo” e un falso “quietismo”». 

La malattia della schizofrenia esistenziale
È quella di coloro che vivono «una doppia vita, frutto
dell’ipocrisia tipica del mediocre e del progressivo vuoto
spirituale  che  lauree  o  titoli  accademici  non  possono
colmare».  Colpisce  spesso  coloro  che  «abbandonando  il
sevizio pastorale, si limitano alle faccende burocratiche,
perdendo così il contatto con la realtà, con le persone
concrete. Creano così un loro mondo parallelo, ove mettono
da parte tutto ciò che insegnano severamente agli altri» e
conducono una vita «nascosta» e spesso «dissoluta».

La  malattia  delle  chiacchiere  e  dei
pettegolezzi
«Si  impadronisce  della  persona  facendola  diventare
“seminatrice di zizzania” (come satana), e in tanti casi
“omicida a sangue freddo” della fama dei propri colleghi e



confratelli. È la malattia delle persone vigliacche che non
avendo il coraggio di parlare direttamente parlano dietro le
spalle… Guardiamoci dal terrorismo delle chiacchiere!».

La malattia di divinizzare i capi
È quella di coloro che «corteggiano i superiori», vittime
«del carrierismo e dell’opportunismo» e «vivono il servizio
pensando unicamente a ciò che devono ottenere e non a quello
che devono dare». Sono «persone meschine», ispirate solo
«dal  proprio  fatale  egoismo».  Potrebbe  colpire  anche  i
superiori «quando corteggiano alcuni loro collaboratori per
ottenere  la  loro  sottomissione,  lealtà  e  dipendenza
psicologica, ma il risultato finale è una vera complicità».

La malattia dell’indifferenza verso gli altri
«Quando ognuno pensa solo a se stesso e perde la sincerità e
il calore dei rapporti umani. Quando il più esperto non
mette  la  sua  conoscenza  al  servizio  dei  colleghi  meno
esperti. Quando, per gelosia o per scaltrezza, si prova
gioia  nel  vedere  l’altro  cadere  invece  di  rialzarlo  e
incoraggiarlo».

La malattia della faccia funerea
È  quella  delle  persone  «burbere  e  arcigne,  le  quali
ritengono che per essere seri occorra dipingere il volto di
malinconia, di severità e trattare gli altri – soprattutto
quelli  ritenuti  inferiori  –  con  rigidità,  durezza  e
arroganza».  In  realtà,  aggiunge  il  Papa,  «la  severità
teatrale e il pessimismo sterile sono spesso sintomi di
paura e di insicurezza di sé. L’apostolo deve sforzarsi di
essere una persona cortese, serena, entusiasta e allegra che
trasmette gioia…». Francesco invita a essere pieni di humor
e autoironici: «Quanto bene ci fa una buona dose di sano



umorismo».

La malattia dell’accumulare
«Quando l’apostolo cerca di colmare un vuoto esistenziale
nel suo cuore accumulando beni materiali, non per necessità,
ma solo per sentirsi al sicuro».

La malattia dei circoli chiusi
Quando «l’appartenenza al gruppetto diventa più forte di
quella al Corpo e, in alcune situazioni, a Cristo stesso.
Anche questa malattia inizia sempre da buone intenzioni ma
con il passare del tempo schiavizza i membri diventando “un
cancro”».

La  malattia  del  profitto  mondano,  degli
esibizionismi
«Quando l’apostolo trasforma il suo servizio in potere, e il
suo potere in merce per ottenere profitti mondani o più
poteri.  È  la  malattia  delle  persone  che  cercano
insaziabilmente di moltiplicare poteri e per tale scopo sono
capaci  di  calunniare,  di  diffamare  e  di  screditare  gli
altri, perfino sui giornali e sulle riviste. Naturalmente
per esibirsi e dimostrarsi più capaci degli altri». Una
malattia che «fa molto male al corpo perché porta le persone
a giustificare l’uso di qualsiasi mezzo pur di raggiungere
tale  scopo,  spesso  in  nome  della  giustizia  e  della
trasparenza!».

Francesco ha concluso ricordando di aver letto una volta che
«i sacerdoti sono come gli aerei, fanno notizia solo quando
cadono, ma ce ne sono tanti che volano. Molti criticano e
pochi  pregano  per  loro».  Una  frase  «molto  vera  perché
delinea l’importanza e la delicatezza del nostro servizio



sacerdotale e quanto male potrebbe causare un solo sacerdote
che “cade” a tutto il corpo della Chiesa».

Vatican Insider 

Andrea Tornielli

il commento al vangelo della
domenica

Il Vangelo

un nuovo regno, dove il più
potente è colui che serve

Ermes Ronchi
Gesù Cristo Re dell’Universo

Anno B
In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei
Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti
hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo?
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La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me.
Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di
questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei
servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai
Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli
disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io
sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel
mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla
verità, ascolta la mia voce».

Osserviamo  la  scena:  due  poteri  uno  di  fronte  all’altro;
Pilato e il potere inesorabile dell’impero; Gesù, un giovane
uomo  disarmato  e  prigioniero.  Pilato,  onnipotente  in
Gerusalemme, ha paura; ed è per paura che consegnerà Gesù alla
morte, contro la sua stessa convinzione: non trovo in lui
motivo di condanna.
Con Gesù invece arriva un’aria di libertà e di fierezza, lui
non si è mai fatto comprare da nessuno, mai condizionare.
Chi dei due è più potente? Chi è più libero, chi è più uomo?
Per due volte Pilato domanda: sei tu il re dei Giudei? Tu sei
re?
Cerca di capire chi ha davanti, quel Galileo che non lascia
indifferente nessuno in città, che il sinedrio odia con tutte
le sue forze e che vuole eliminare. Possibile che sia un
pericolo per Roma?
Gesù risponde con una domanda: è il tuo pensiero o il pensiero
di altri? Come se gli dicesse: guardati dentro, Pilato. Sei un
uomo libero o sei manipolato?
E cerca di portare Pilato su di un’altra sfera: il mio regno
non è di questo mondo. Ci sono due mondi, io sono dell’altro.
Che è differente, è ad un’altra latitudine del cuore. Il tuo
palazzo è circondato di soldati, il tuo potere ha un’anima di
violenza  e  di  guerra,  perché  i  regni  di  quaggiù,  si
combattono.  Il  potere  di  quaggiù  si  nutre  di  violenza  e
produce morte. Il mio mondo è quello dell’amore e del servizio
che producono vita. Per i regni di quaggiù, per il cuore di



quaggiù, l’essenziale è vincere, nel mio Regno il più grande è
colui che serve.
Gesù non ha mai assoldato mercenari o arruolato eserciti, non
è mai entrato nei palazzi dei potenti, se non da prigioniero.
Metti via la spada ha detto a Pietro, altrimenti avrà ragione
sempre il più forte, il più violento, il più armato, il più
crudele. La parola di Gesù è vera proprio perché disarmata,
non ha altra forza che la sua luce. La potenza di Gesù è di
essere privo di potenza, nudo, povero.
La sua regalità è di essere il più umano, il più ricco in
umanità, il volto alto dell’uomo, che è un amore diventato
visibile.
Sono venuto per rendere testimonianza alla verità. Gli dice
Pilato: che cos’è la verità? La verità non è qualcosa che si
ha, ma qualcosa che si è. Pilato avrebbe dovuto formulare in
altro modo la domanda: chi è la verità? È lì davanti, la
verità, è quell’uomo in cui le parole più belle del mondo sono
diventate carne e sangue, per questo sono vere.
Venga il tuo Regno, noi preghiamo. Eppure il Regno è già
venuto, è già qui come stella del mattino, ma verrà come un
meriggio pieno di sole; è già venuto come granello di senapa e
verrà come albero forte, colmo di nidi. È venuto come piccola
luce  sepolta,  che  io  devo  liberare  perché  diventi  il  mio
destino.

papa  Francesco  contro  gli
scarti di umanità
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gli scartati
la denuncia di Papa

Francesco

La  reificazione  (vedi  Marx  e  G.  Lukacs)  è  una  delle
conseguenze  più  inquietanti  del  modo  di  produzione
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capitalistico.  Non  solo  si  determina  lo  spostamento  di
valore  dalle  persone  alle  cose  ma  i  singoli  stessi  si
valutano  secondo  parametri  di  utilità  funzionale  o
produttiva.   Chi  è  in  esubero  secondo  le  esigenze  del
capitale, chi non può produrre o semplicemente non raggiunge
risultati quantificabili in termini economici non serve e
quindi può essere scartato. Questa visione antropologica, ad
altissima capacità di propagazione, riduce e uccide. Fa leva
sugli istinti peggiori quelli cioè che sembrano realizzare
l’uomo ed invece lo deformano. Riuscire a far parte di un
sistema lasciando morti e feriti dietro il proprio passaggio
appaga  solo  il  delirio  di  onnipotenza  ed  innesca  un
inarrestabile  processo  di  svuotamento  dei  contenuti
essenziali.

testo di Papa Francesco:
“…è inaccettabile, perché disumano, un sistema economico
mondiale che scarta uomini, donne e bambini, per il fatto
che questi sembrano non essere più utili secondo i criteri
di redditività delle aziende o di altre organizzazioni.
Proprio  questo  scarto  delle  persone  costituisce  il
regresso  e  la  disumanizzazione  di  qualsiasi  sistema
politico ed economico: coloro che causano o permettono lo
scarto  degli  altri  –  rifugiati,  bambini  abusati  o
schiavizzati, poveri che muoiono per la strada quando fa
freddo – diventano essi stessi come macchine senza anima,
accettando  implicitamente  il  principio  che  anche  loro,
prima o poi, verranno scartati – è un boomerang questo! Ma
è la verità: prima o poi loro verranno scartati – quando
non saranno più utili ad una società che ha messo al
centro il dio denaro”.

(dal Discorso di Papa Francesco alla Delegazione della “Global
Foundation“, 14/01/2017)
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la  parabola  del  ‘ricco
epulone’ narrata oggi

il ricco garantito e il precario
Lazzaro

da Altranarrazione 
C’era un ricco garantito, che vestiva in giacca e cravatta
perché  fa  tanto  manager  e  tutti  i  giorni  sfruttava
lautamente. Un precario, di nome Lazzaro, attendeva alla sua
porta, coperto di CV e di contratti a termine, bramoso di
trovare  un  impiego  dignitoso  e  quindi  stabile.  Arrivato
finalmente il suo turno, venne introdotto in uno dei tanti
ed ambiti templi del capitalismo. Il ricco garantito era
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oberato  ma  dimostrò,  immediatamente,  le  sue  qualità  di
problem solver, decidendo di riparare, senza ritardi, un
bottone  che  ciondolava  dalla  sua  giacca.  Nell’ottica  di
valorizzazione delle risorse, l’intervento materiale con ago
e  filo  venne  affidato  alla  c.d.  segretaria.  Il  ricco
garantito si prese a cuore il bisogno del precario Lazzaro
proponendo un contratto mensile (invece che di 15 giorni),
per un totale di 3 ore settimanali (invece che di 2). Prima
di  congedarlo  riempì  Lazzaro  di  complimenti  per  il  suo
adattamento  alle  esigenze  del  mercato.  Gli  parlò
abbondantemente della sua contrarietà al riconoscimento di
un  reddito  di  dignità  per  precari  e  disoccupati,
sottolineando:  «Carissimo,  per  garantire  plusvalenze  e
profitti ci serve gente all’occorrenza e non oltre, e pure a
basso  costo.  Il  Sistema  funziona   così.  Ci  dobbiamo
adeguare”. Un giorno, il povero Lazzaro, proprio durante un
colloquio di lavoro si accasciò a terra e morì. Fu portato
dagli angeli davanti a Gesù che, dopo averlo fissato negli
occhi,  lo  abbracciò.  Morì  anche  il  ricco  garantito,
nonostante  le  costosissime  cure  e  l’assistenza
all’avanguardia. Fu sepolto insieme alla vanità delle sue
opere.  Fu portato dagli angeli davanti a Gesù e il ricco
garantito, stupito disse: «Ci conosciamo? Ho l’impressione
di averti già visto!». «Sì sono venuto molte volte nel tuo
ufficio per i colloqui di lavoro», gli rispose Gesù.

I ricchi garantiti recitano sul palcoscenico della storia
come se non conoscessero il finale. L’ultimo giorno, però,
sarà il giorno degli oppressi. Il giorno della vittoria
senza tempo.

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/08/mercato-del-lavoro.html
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vangelo di Luca 16, 19-31

C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e
tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di
nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe,
bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del
ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un
giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno
di  Abramo.  Morì  anche  il  ricco  e  fu  sepolto.  Stando
nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di
lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando
disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a
intingere  nell’acqua  la  punta  del  dito  e  bagnarmi  la
lingua,  perché  questa  fiamma  mi  tortura.  Ma  Abramo
rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni
durante  la  vita  e  Lazzaro  parimenti  i  suoi  mali;  ora
invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per
di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro
che di qui vogliono passare da voi non possono, né di
costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò:
Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre,
perché  ho  cinque  fratelli.  Li  ammonisca,  perché  non
vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo
rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui:
No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro,
si ravvedranno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i
Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno



persuasi».

fede e capacità di riconoscer
… Lo

la nostra fede

«”È reo di morte!”. Allora gli sputarono in
faccia  e  lo  schiaffeggiarono;  altri  lo
bastonavano, dicendo: “Indovina, Cristo! Chi
è che ti ha percosso?» (1).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti i
calunniati e torturati dai regimi, in tutti i
dissidenti e in tutti i derisi dal Potere.

«Spogliatolo,  gli  misero  addosso  un  manto
scarlatto e, intrecciata una corona di spine,
gliela posero sul capo, con una canna nella
destra;  poi  mentre  gli  si  inginocchiavano
davanti,  lo  schernivano:  “Salve,  re  dei
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Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero
di mano la canna e lo percuotevano sul capo.
Dopo  averlo  così  schernito,  lo  spogliarono
del  mantello,  gli  fecero  indossare  i  suoi
vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo»
(2).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti gli
spogliati, gli impoveriti dalle strutture di

peccato economico-sociali, negli espropriati di
opportunità, nei piegati, nei

disoccupati/precari/operai colpevolizzati dai
loro oppressori, in tutti i crocifissi dalla

storia.

«”Tu  che  distruggi  il  tempio  e  lo
ricostruisci in tre giorni, salva te stesso!
Se  tu  sei  Figlio  di  Dio,  scendi  dalla
croce!”.  Anche  i  sommi  sacerdoti  con  gli
scribi  e  gli  anziani  lo  schernivano:  “Ha
salvato gli altri, non può salvare se stesso.
È il re d’Israele, scenda ora dalla croce e
gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi



lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti:
Sono  Figlio  di  Dio!”.  Anche  i  ladroni
crocifissi  con  lui  lo  oltraggiavano  allo
stesso modo» (3).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti i
testimoni della compassione, della giustizia,
della profezia, della misericordia che non
hanno pensato prima a salvare se stessi.

«Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì,
Elì,  lemà  sabactàni?”,  che  significa:  “Dio
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”.
Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano:
“Costui chiama Elia”. E subito uno di loro
corse a prendere una spugna e, imbevutala di
aceto, la fissò su una canna e così gli dava
da bere. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo
se viene Elia a salvarlo!”. E Gesù, emesso un
alto grido, spirò» (4).

Signore, sì, ti riconosciamo in tutti gli
abbandonati al loro destino,  nei disperati
perché traditi e venduti come schiavi, nei
reietti per motivi sociali, religiosi,
sessuali, in tutti quelli che si sentono

lontani da Dio.



Signore, sì, ti riconosciamo in quell’uomo nudo
e crocifisso. Non ci vergogniamo, né ci

scandalizziamo ma al contrario proviamo solo
immensa gratitudine.

(1) Vangelo di Matteo 26, 67-68

(2) Vangelo di Matteo 27, 28-31

(3) Vangelo di Matteo 27, 40-44

(4) Vangelo di Matteo 27, 46-50

la  valenza  innovativo-
rivoluzionaria  della
correziione al ‘padre nostro’

la nuova versione della preghiera cambia
l’immagine del Dio e sposta radicalmente la
teodicea, ovvero la secolare interrogazione
(filosofica ed etica) su a chi debba essere

attribuita la responsabilità del male

nel nome del padre che diventa anche un po’
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madre

Laura Marchetti

Pur  da  atea  e  anticlericale,  guardo  con  speranza  il
cambiamento  formulato  nel  nuovo  Messale  Romano  per  la
preghiera del Padre Nostro, la più importante perché l’unica
formulata direttamente da Gesù ai discepoli nel Vangelo di
Matteo (quello di Pasolini, del Cristo dei poveri cristi). A
quasi  50  anni  dalla  versione  di  Paolo  VI,  la  nuova
traduzione dall’aramaico sembra più aderente al messaggio
evangelico rivoluzionario.
Trasformata  in  orazione,  in  implorazione  pronunciata  da
milioni  di  oranti,  può  contrastare  in  profondità,
nell’inconscio, le parole feroci che dominano messaggi ed
azioni del potere politico in questi sciagurati tempi.
La nuova versione, innanzitutto, cambia l’immagine del
Dio e sposta radicalmente la teodicea, ovvero la
secolare interrogazione (filosofica ed etica) su a chi debba
essere attribuita la responsabilità del male. La vecchia
formula «e non ci indurre in tentazioni», addossa in qualche
modo  a  Dio  (un  Dio  perverso,  che  gioca  con  la  testa
dell’uomo a fargli paura e a renderlo ancora più fragile con
le  sue  trappole),  la  corresponsabilità  nella  tentazione,
rendendo  così  il  male  inerente  al  sacro,  dunque
ontologico e ineliminabile. La nuova formula invece



«non abbandonarci in tentazione», pur ribadendo la fragilità
dell’uomo  e  quindi  in  parte  assolvendolo,  esonera  Dio,
finendo così per attribuire l’avvento del male alla storia o
alla  società.  In  questo  modo  il  male  diventa
fenomenologico,  dunque  modificabile  e,  nell’estrema
utopia, eliminabile.

La  nuova  formula  del  Messale  Romano  ha  anche  un’altra
ricaduta  sul  quotidiano,  in  quanto  modifica,  oltre
all’immagine di Dio, l’immagine del padre , sua
proiezione, come sappiamo dopo Feuerbach. L’immagine paterna
che emerge dalla prima versione è quella tradizionale del
patriarcato: un padre che non vuol cedere la strada, ma anzi
pone ostacoli al figlio come fosse un nemico, in un rapporto
sempre improntato alla rivalità e al conflitto, conflitto
dal quale il giovane esce sempre soccombente rispetto al
vecchio (a fondazione di una gerontocrazia perdurante nei
secoli). La nuova immagine paterna, invece, essendo evocata
da una implorazione dettata non dalla paura ma finalizzata
ad una richiesta sollecita di protezione e di cura («non mi
abbandonare», vuol dire anche amami e non mi lasciare solo
sulla mia croce o la mia strada), prefigura l’immagine di un
padre  dolce,  scritto  con  la  minuscola,  e  con  funzioni
materne:  un  padre/madre  che,  aiutando,  può  contribuire
all’autonomia e alla liberazione del giovane figlio/a.
Un padre/madre così modifica anche l’immagine e la
pratica della politica: il nostro punto cruciale. La
patria , così come la intendono gli stati fra loro in guerra



e in guerra con i cittadini, corrisponde ad un modello
di pater patriarca e padrone e, soprattutto, proprietario di
patrimoni (diritti e beni) per secoli lasciati in eredità
solo al figlio maschio.

La sua idea sacrificale corrisponde perfettamente al Dio del
Levitico  che  chiede  sangue  e  sacrifici,  forgiando
militarmente, ancora oggi, il modello sovranista che, non a
caso, è anche spudoratamente machista. Il padre/madre dolce,
che non ti abbandona, corrisponde invece non allo stato
militare  ma  allo  stato  sociale,  leggero  e  tenero,  non
indifferente alla vita, ai bisogni, alle richieste di aiuto
che vengono dal cittadino, anche da quello più fragile e
abbandonato:  dall’orfano,  dalla  vedova,  dallo  straniero,
dall’ammalato,  come  recita  un  altro  straordinario  passo
evangelico.  Il  suo  gesto  di  cura  riforma  così  la
patria trasformandola in matria, terra della madri
e  dei  padri/madri,  terra  natale  comune,  destino  comune,
lingualatte  comune  dal  cui  abbraccio  nessuno,  proprio
nessuno, può essere escluso.

il commento al vangelo della

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-136/


domenica
 

 

il Signore è vicino: vitale e nuovo
come la primavera

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica
trentatreesima  (18  novembre  2018)  del  tempo  ordinario:
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In quei giorni,
dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non
darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le
potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno
il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e
gloria. (…) Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando
ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete
che  l’estate  è  vicina.  Così  anche  voi:  quando  vedrete
accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle
porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione
prima  che  tutto  questo  avvenga.  Il  cielo  e  la  terra
passeranno,  ma  le  mie  parole  non  passeranno  (…)».

L’universo  è  fragile  nella  sua  grande  bellezza:  in  quei
giorni, il sole si oscurerà, la luna si spegnerà, le stelle
cadranno dal cielo… Eppure non è questa l’ultima verità delle
parole di Gesù: se ogni giorno c’è un mondo che muore, ogni

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-136/


giorno c’è anche un mondo che nasce, un germoglio che spunta,
foglioline di fico che annunciano l’estate.
Quante volte si è spento il sole, le stelle sono cadute a
grappoli dal nostro cielo, lasciandoci vuoti, poveri, senza
sogni: una disgrazia, una delusione, la morte di una persona
cara,  una  sconfitta  nell’amore.  Fu  necessario  ripartire,
un’infinita  pazienza  di  ricominciare,  guardare  oltre
l’inverno, all’estate che inizia con il quasi niente, una
gemma su un ramo, guardare «alla speranza che viene a noi
vestita di stracci perché le confezioniamo un abito da festa»
(P. Ricoeur).
Gesù non ama la paura (la sua umanissima pedagogia è semplice:
non avere paura, non fare paura, liberare dalla paura), vuole
raccontare non la fine ma il fine della storia: Dio è vicino,
è qui; bello, vitale e nuovo come la primavera del cosmo.
Dalla  pianta  di  fico  imparate:  quando  ormai  il  suo  ramo
diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è
vicina. Gesù ci porta alla scuola delle piante, del fico, del
germoglio, perché le leggi dello spirito e le leggi profonde
della creazione coincidono. Così un albero e le sue gemme
diventano personaggi di una rivelazione. «Ogni essere vivente,
ogni cosa, perfino il granello di polvere è un messaggio di
Dio» (Laudato si’).
Imparate dalla sapienza degli alberi: quando il ramo si fa
tenero, l’intenerirsi del ramo lo puoi percepire toccando;
l’ammorbidirsi per la linfa che riprende a gonfiare i suoi
piccoli canali non è all’occhio che si rivela, ma al tatto:
vai vicino, tocca con mano. I sensi sono il nostro radar per
addentrarci nella sapienza del mondo. Toccate. Guardate. Anzi:
contemplate.E spuntano le foglie: piccole gemme che l’albero
spinge fuori, che erompono al sole e all’aria, come un minimo
parto, da dentro a fuori. Voi capite che l’estate è vicina. In
realtà le gemme indicano la primavera, che però in Palestina è
brevissima, pochi giorni ed è subito estate. Così anche voi
sappiate che egli è vicino, alle porte. Da una gemma di fico
imparate il futuro del mondo: «che non compiuto così com’è, ma
è  qualcosa  che  deve  svilupparsi  ancora  oltre,  e  che  deve



essere  inteso  più  in  profondità.  Il  mondo  è  una  realtà
germinante»  (R.  Guardini),  incamminata  verso  una  pienezza
profumata di frutti.
Da una gemma imparate il futuro di Dio: che sta alla porta, e
bussa; viene non come un dito puntato, ma come un abbraccio;
non portando un’accusa ma un germogliare di vita.


